“IO, FIGLIA DI UNA DONNA CHE HA AVUTO IL CORAGGIO DI NON UCCIDERMI”

Cara donna,

ho provato tantissime volte a scriverti, ma l’ho sempre fatto di notte quando nessuno poteva vedermi e sentirmi.Davanti a me lo specchio. Con la mia immagine riflessa mi osservavo immaginandoti,disegnando tra i miei pensieri il tuo profilo, i tuoi lineamenti.

Scrutando i miei occhi, ho cercato il tuo sguardo, eppure non l’ho mai trovato.

Sono passati 18 anni, sono cresciuta senza averti accanto, ma conservandoti nel cuore.

Ti scrivo questa lettera perché ho bisogno di risposte alle mie infinite domande, ma ti scrivo anche per parlarti di me e per regalarti una fetta della mia felicità.

Con te ho vissuto nutrendomi e crescendo nel tuo giovane ventre per nove mesi. Tu mi amavi e io ti amavo; so che mi parlavi e io credo che, come tutti i bambini, ti rispondevo tirandoti piccoli calci. Io e te, i nostri destini intessuti l’uno nell’altro. Ci aspettava un’”avventura” insieme così come l’avevamo iniziata. Ma questa vita è eccezionale e incomprensibile.

Tra le tue braccia mi hai stretta forte e, piangendo, mi hai lasciata a vagare da sola in questo mondo misero, alle volte infame. Da sola, senza te, mi sono trovata a camminare per le vie della vita. Piangendo ti cercavo, ti invocavo e ti imploravo, ma senza avere mai una risposta, “mamma”... “mamma”... “mamma” urlavo, mentre lacrime amare di una fragile bambina scendevano, pioggia di speranze...

Una pioggia che mi accompagna da sempre in tutte le stagioni della mia vita tra frantumi di un unico gran desiderio: ritrovarti.

Vorrei abbracciarti e stringerti forte come purtroppo non mi è stato mai concesso o comunque non posso ricordarne il calore.

In tutto questo tempo ho riflettuto su di noi e su quante cose ci sono state negate. Molto spesso ne ho attribuito la colpa a te, donna meschina, che senza pudore e pietà mi hai lasciata in pasto al dolore, all’amarezza e all’odio.

Ho nutrito per tanto tempo il mio cuore di rancore e disprezzo, odiando te e me stessa perché porterò sempre nel mio sangue il tuo sangue.

Ho disprezzato la mia vita, ma qualcuno da lassù ha avuto compassione di me, mandandomi due angeli custodi che mi hanno tirata fuori dalle tenebre. Questi due splendidi angeli mi hanno raccolta e, portandomi tra le loro braccia, hanno curato le mie ferite tentando di cancellarne le cicatrici.

Mi hanno e mi stanno permettendo di essere felice, mi hanno insegnato cosa vuol dire essere amati.

Ho imparato a scrivere, a leggere, a cantare, ma più di ogni cosa ho imparato cos’è un papà, cos’è una mamma e ho avuto in regalo un altro piccolo angelo: il mio fratellino. Gesù ha ascoltato le mie preghiere!

Ora ho la “mia” famiglia e, grazie ad essa, sono guarita, ma le cicatrici le porto ancora sul cuore.

Spesso, prima di addormentarmi, penso a te distante chilometri da me, eppure così vicina.

Sotto lo stesso cielo penso e piango. Perchè mi hai abbandonata?  Perché? Perchè non mi hai più cercata?

Prima che diventassi quella che oggi sono, l’unica risposta che avevo a queste domande era: “Sei una bastarda”.

Ma oggi più grande, più matura, più riflessiva, ho trovato altre risposte e all’odio che portavo nei tuoi confronti si è sovrapposta la mia comprensione.

So che tu mi amavi e per amor mio mi hai offerto una vita migliore di quella che tu avresti potuto darmi. Forse sarei già morta di fame, di dolore, di malattia o forse sarei su una strada a vendere il mio corpo a chi non saprà mai apprezzare la profonda essenza di una donna.

Non so neanche se tu sia viva, ma il mio cuore dice di sì. Molte volte mi fermo ad ammirare le stelle e so che anche tu lo fai e ti domandi con le lacrime agli occhi: “Dove sei bambina mia? Spero un giorno potrai perdonarmi”.
Cosa dovrei perdonarti? Di quali colpe sei imputata? Come potrei odiare te che mi hai dato la vita? Come potrei non comprendere il tuo dolore?

Per te io vivo; grazie perché non mi hai uccisa. No, tu hai avuto il coraggio di non vergognarti di me. Mi son sentita dire: “Sei un aborto mancato”. Ho sofferto tanto a queste parole, mi sono sentita un errore su questo mondo e il tuo abbandono mi é apparso come un rifiuto nei miei confronti, io: una bambina “purtroppo” sopravvissuta di cui sbarazzarsi. La mia mamma però mi ha asciugato le lacrime con amore e tenerezza difendendomi dalle misere parole di una persona senza cuore.

Vedi la vita è fatta di coincidenze, tu mi hai dato la vita e hai dato a loro, la mia mamma e il mio papà, la possibilità di avere una figlia, crescendomi e amandomi come tu non avresti potuto!

Tutti nella vita chiudono i loro sogni nel cassetto, io ne ho tanti di sogni, ma ce n’è uno che desidero con tutta me stessa più di ogni altra cosa... Non voglio fare l’attrice, non voglio sposare un calciatore, non voglio i soldi, no! La vita non può essere impostata sulla ricchezza e sui beni materiali. Io voglio dalla vita qualcosa che non mi stancherà mai, che mai sfiorirà... voglio diventare “mamma”, una madre capace di amare ed insegnare ad amare. A lei, alla mia bambina, racconterò la mia favola e, stringendola tra le braccia, la amerò facendole assaporare le emozioni che la vita, una volta sola, ci concede di vivere.

Sai, spesso le persone si chiedono quale sia il senso della vita. È così difficile rispondere, ma io credo che senza di te, donna, senza lei, la mia mamma, senza la bambina che vive in me forse non saprei trovare un senso alla mia vita perché, se così fosse, io forse non esisterei. No, io non gusterei gli amari e i dolci sapori della vita, non respirerei i profumi delle emozioni che ci accompagnano ogni giorno.

Vorrei tanto concedere, io, le possibilità che ho avuto a chi, come me da piccola, le sta ancora cercando.

Spesso mi ritrovo a discutere con persone che con troppa superficialità sarebbero pronte a rinnegare la loro vita e quella degli altri.

Vita: una parola così semplice eppure così complicata da comprendere, così difficile da affrontare, ma così fantastica da vivere. Ma quanti riescono ad apprezzarne il valore? Quanti cuori innocenti vengono spenti ogni giorno? Quanti occhi restano chiusi per indifferenza o per paura di vedere?

Io gli ho aperti e non voglio più chiuderli, voglio respirare a pieni polmoni la gioia di vivere e regalarne tanta a tutti quegli occhi tristi che aspettano un abbraccio pieno d’amore…
“E quando credi che sia finita è proprio allora che ricomincia la salita. Che fantastica storia è la vita...”. Così canta Venditti e come dargli torto?

Donna, madre biologica, non voglio più chiamarti così. Da oggi in poi ti chiamerò “amica mia” per tutto il resto della mia vita.

Amica mia, grazie perché la mia vita è sbocciata grazie alla tua. Grazie perché non mi hai uccisa, perché ogni vita merita di essere vissuta, io ne sono la prova vivente.

  Con affetto e con il cuore che tu stessa mi hai dato.

La tua eterna bambina. Grazie, ti voglio bene. 
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